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Introduzione





Il tema che guida queste due vostre giornate di riflessione raccoglie in maniera stimolante e nello stesso tempo lungimirante, tre aspetti centrali nella nostra vita di Chiesa che, soprattutto in passato, hanno rischiato di essere separati tra di loro, con gravi conseguenze per la fede dei singoli e dell'intera comunità, oltre che per le stesse associazioni cattoliche. 


		Quali sono questi tre aspetti che il tema ci propone e ci sprona a pensare in vista di una nuova sintesi dinamica?





	In primo luogo, si tratta dei soggetti chiamati a mettersi in gioco, vale a dire l'Azione Cattolica, i laici, la parrocchia; quest'ultima risulterà importante anche per un altro motivo che vedremo. La nostra riflessione ha in tal modo di fronte alcune figure portanti della vitalità ecclesiale, protagonisti a pieno titolo di quel cammino di speranza che il Risorto ha affidato alla sua Chiesa. Numerose sono le attese nei loro riguardi: una grande responsabilità, sorretta dalla compagnia di Gesù, li attende in questo momento storico di grandi cambiamenti dentro e fuori la comunità cristiana.


	Il tema, in modo particolare, assume come orientamento fondamentale il ruolo formativo dell'AC: si tratta di una priorità che tanto l'identità dell'AC, quanto gli appelli del nostro tempo, affidano alla coscienza dell'intera associazione. 


	Credo che su tale orientamento si deciderà la credibilità, l'originalità e la costante rivitalizzante dell'Azione Cattolica. 


	Un segno confortante in questa direzione ci é dato dalla crescente partecipazione alle proposte formative dell'AC della nostra diocesi, nel momento in cui essa ha scelto di qualificarsi per affrontare meglio la sfida dei contenuti, e non solo quella delle metodologie.


	A rafforzare questo orientamento vi sono almeno due consistenti ragioni.





La prima consiste nell'acquisizione che il compito formativo è un continuo processo personale di maturazione nella fede e di conformazione al Cristo. L'odierna crisi di fede molto spesso ha all'origine proprio una situazione di non sufficiente conoscenza dei principali contenuti del messaggio cristiano: se si affievolisce il bisogno formativo, allora anche la vita di fede sarà destinata a diventare sterile e stanca, fatta solo di luoghi comuni. In questi nostri tempi che da una parte sembrano esigenti e dall'altra estremamente inquieti e combattuti, un "sapere della fede" di bassa qualità non è destinato a resistere a lungo. 





	b)	La seconda ragione ci viene da una più viva coscienza circa il senso del compito pastorale della Chiesa. Giovanni Paolo II, raccogliendo le proposizioni dei Padri sinodali sulla "Vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo" (1988), ha sottolineato con forza che "la formazione dei fedeli laici va posta tra le priorità della diocesi e va collocata nei programmi di azione pastorale in modo che tutti gli sforzi della comunità (sacerdoti, laici e religiosi) convergano a questo fine" (CfL.,57). La configurazione della pastorale risulta così inequivocabilmente spesa sulla direttrice del compito formativo, volto a valorizzare e insieme a far crescere tutte le risorse pedagogiche che costellano la vita e il culto della comunità cristiana e in questa ottica sono convinto che la parrocchia ha ancora molto da dire.





In secondo luogo, il tema delle due giornate pone in rilievo i l'ambito dei contenuti, ossia il patrimonio della verità cristiana in relazione all'esistenza concreta degli uomini e delle donne. Abbiamo cioè immediatamente di fronte la formazione spirituale come contenuto centrale della nostra responsabilità formativa. 


		Certamente, formare spiritualmente non significa solo trasmettere questo patrimonio di verità, bensì creare le condizioni perché queste verità fecondino l'agire quotidiano. D'altra parte, le sfide che ci incalzano quotidianamente ci stanno insegnando che non basta ricorrere a metodi di comunicazione più elaborati ed efficaci. Oggi non è in questione solo il modo di trasmettere la fede, non è un problema che concerne soltanto il "come" della mediazione, ma il "che cosa" della fede, e soprattutto il suo "perché" originario. 


		La domanda è sul contenuto di verità proprio della fede cristiana: che cosa comunichiamo? E' chiamata in causa decisamente la sostanza della nostra proposta: che cosa andiamo a proporre? Il mettere l'accento sulla formazione spirituale può essere veramente un modo per iniziare all'incontro con il Dio di Gesù Cristo in maniera non occasionale e non episodica, ma andando direttamente al cuore della rivelazione cristiana. E' un modo per riproporre in tutta la sua radicalità la domanda che Gesù ha rivolto, e continua a rivolgerci, ai suoi discepoli: "E voi chi dite che io sia?". Qui noi scopriamo che l'impegno della formazione spirituale si intreccia con quello di una catechesi integrale, la quale, come ci ricorda il Santo Padre, "mira a plasmare l'uomo di fede, pienamente coerente con la scelta del Vangelo di Cristo". 


		In che cosa consiste allora il compito di quella che chiamo una catechesi integrale? E' ancora Giovanni Paolo II ad illuminarci su questo punto, quando specifica che "una catechesi autentica non si riduce alla comunicazione di un patrimonio di verità, piuttosto mira a introdurre le persone a una vita di fede consapevole e piena. E' importante che il Vangelo sia annunciato come una "notizia", la "bella notizia", tutta incentrata nella persona di Gesù, Figlio di Dio e Redentore dell'uomo. La catechesi deve aiutare le persone a "incontrare" Gesù Cristo, a dialogare con Lui, ad immergersi in Lui. Se non c'è la vibrazione di questo incontro, il cristianesimo diventa un tradizionalismo religioso privo di anima, che facilmente cede agli attacchi del secolarismo o alle seduzioni di proposte religiose alternative" (GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai Vescovi della Lituania, in occasione della visita "ad limina Apostolorum" - 17 Settembre 1999-, cfr. "L'Osservatore Romano", 18/9/'99, p.7). Il tema della formazione spirituale, quindi, si riassume nell'iniziare all'incontro vibrante con Gesù Cristo: si tratta di una catechesi integrale e permanente, in cui tutta la persona, per tutta la sua vita, entra in familiarità con Gesù, per "contagiare", con la forza della testimonianza di vita, l'ambiente in cui vive.





In terzo luogo, la formulazione del tema pone alla nostra attenzione la rilevanza del contesto vitale della formazione, ossia la parrocchia. 


		Nelle riflessioni che ho proposto alla nostra Chiesa diocesana nel testo intitolato: "Una dimora per tutti. Identità e missione della parrocchia, oggi", ho cercato anche di mostrare come alcuni pregiudizi sulla nostra parrocchia rischiano di farci perdere di vista le sue potenzialità, le sue risorse nascoste, la sua ricca gamma di talenti che forse noi frettolosamente tendiamo a sotterrare, piuttosto di metterli a frutto pienamente. 


		Il fatto che l'AC proponga una pausa di riflessione sul contesto formativo legato alla parrocchia rappresenta per certi versi una scelta contro corrente, dal momento che troppo spesso vi sono tendenze rivolte a fuggire dalla parrocchia, negando che essa possa essere in grado di affrontare oggi la sfida formativa. Fare riferimento alla parrocchia, inoltre, non significa fermarsi ad un'ottica puramente intraecclesiale. Al contrario, significa chiarire che "il vero "segreto" di una presenza significativa della Chiesa nella società è la formazione di un laicato maturo, che renderà sempre meglio la sua testimonianza nella società, se troverà anche il suo spazio proprio all'interno della comunità cristiana, attingendovi formazione e sostegno, e offrendo al tempo stesso i servizi consoni alla vocazione laicale. I laici non possono essere nella Chiesa soggetti passivi!", ribadisce il Santo Padre nel discorso appena citato. In questo senso, il legame tra questa vostra riflessione e il Sinodo che ho indetto sulla "Parrocchia centro di vita spirituale" risulta immediato.





I





ELEMENTI PER UNA FORMAZIONE SPIRITUALE





Una formazione integrale: vivere in unità





Dopo queste considerazioni introduttive, vorrei entrare nel vivo dei tema cercando di soffermarmi sull'articolazione di base di un progetto di formazione spirituale che vede interagire l'AC, i fedeli laici e la parrocchia. Mi sembra importante sottolineare subito questa sinergia, questa comunione di intenti, questo stile di convergenza che rivela un modello di riferimento: quello della cooperazione, quello della pratica collaborativa, che S. Paolo così spesso ricordava e consigliava alle prime comunità cristiane. Un eccesso di individualismi e di incapacità di mettersi a lavorare insieme è proprio la causa del naufragio di talune iniziative formative e pastorali. La chiusura nella propria nicchia individuale o di gruppo è, in altre situazioni, occasione di incomprensione, fino alla dispersione purtroppo di tante energie e di tante positive competenze. Si tratta quindi di uno stile che va coltivato e incoraggiato, perché è conseguente all'essenza stessa della Chiesa quale mistero di comunione.





Quando affrontiamo il tema della formazione spirituale non possiamo fare a meno di chiamare in causa alcuni pregiudizi che ci impediscono di cogliere ciò che veramente è posto alla nostra attenzione. In questa prima parte è inevitabile allora che un confronto critico, tra la cultura dominante e la proposta di vita secondo lo Spirito di Cristo venga, in qualche maniera messo a tema. Tra spiritualità e cultura esiste sempre un legame, variamente formulato e vissuto: la spiritualità è sempre incarnazione dello Spirito del Risorto nel tempo degli uomini e delle donne. Il sigillo dell'incarnazione accompagna il volto autentico dell'uomo spirituale cristiano, che è sempre uomo storicamente situato e insieme abitato dal desiderio di vedere Dio faccia a faccia. Un confronto critico con il contesto culturale di vita è dunque necessario.


	Richiamo anzitutto quella visione parziale e riduttiva che ci porta, quasi inconsciamente, a contrapporre, ad esempio, azione e contemplazione, spiritualità e concretezza, impegno e preghiera, astrattezza ed efficacia operativa, e cosi via.


	Vorrei mettere in luce, a questo proposito, che tale contrapposizione è causata anzitutto da un certo costume che ha finito esplicitamente per separare la fede dalla vita, sia da parte di taluni credenti che da parte di una certa mentalità diffusa, la quale tende a relegare la fede nell'ambito delle convinzioni meramente individuali.





6. 	La prima linea di riflessioni mi pare allora racchiusa nell'impegno rivolto a scoprire una visione completa, unitaria, organica, integrata della vita spirituale cristiana. Questa opera educativa è veramente decisiva per il fedele laico, il quale è continuamente esposto, anche senza volerlo, alla divisione tra quelle che Giovanni Paolo II ha definito le "due vite parallele": "da una parte, la vita cosiddetta "spirituale", con i suoi valori e con le sue esigenze; e dall'altra, la vita cosiddetta "secolare", ossia la vita di famiglia, di lavoro, dei rapporti sociali, dell'impegno politico e della cultura" (CfL. 59).


	Certamente, la grave separazione tra la vita spirituale e la vita secolare dipende, oltre che da una disinformazione sui fondamenti della fede cristiana, anche da un contesto culturale che ha favorito e favorisce dualismi antropologici, relativi cioè alla dignità e alla valorizzazione della persona umana, e divisioni esistenziali. Forse è per questo che oggi molte persone incominciano, sia pure in modo talvolta contraddittorio, a mostrare il desiderio di una vita non ridotta a pezzi, cercano una unità di senso, aspirano inquiete ad una esistenza riconciliata. Ecco spiegato in parte, ad esempio, il successo odierno di quelle forme dello spirituale che presentano visioni sincretiste, promettono di fare unità al centro dell'io, prospettano un benessere contemporaneamente dell'anima e del corpo, in un contesto psicologistico che smarrisce la dimensione propria della realtà spirituale. 


	E' urgente allora una preparazione adeguata rivolta a mettere in comunicazione la fede con la vita, come condizione indispensabile per l'iniziazione alla vita spirituale autenticamente cristiana. In particolare, va riaffermato che "tutti i vari campi della vita laicale rientrano nel disegno di Dio, che li vuole come il "luogo storico" del rivelarsi e del realizzarsi della carità di Gesù Cristo a gloria del Padre e a servizio dei fratelli. Ogni attività, ogni situazione, ogni impegno concreto, come ad esempio, la competenza e la solidarietà nel lavoro, l'amore e la dedizione nella famiglia e nell'educazione dei figli, il servizio sociale e politico, la proposta della verità nell'ambito della cultura, sono occasioni provvidenziali per un continuo esercizio della fede, della speranza e della carità" (CfL. 59). La gravità della frattura tra fede e vita, finché non sarà superata, continuerà a pesare su una serie di concezioni distorte circa l'identità dello spirituale cristiano.

















La dimensione del mistero





7. 			C'è un secondo aspetto della questione che vorrei ora proporvi.


	Nella obiettiva ripresa di interesse che il nostro tempo registra verso il sacro, verso il religioso, verso la sfera del misticismo e perfino del magico, si è venuta a creare una situazione inedita per la formazione spirituale cristiana.


	Proliferano un po' ovunque proposte, anche per i lunghi periodi di vacanza estiva, incentrate sul "fare esperienza spirituale", caratterizzati per lo più dalla prevalenza vistosa data alle tecniche, di meditazione per esempio, tecniche di raccoglimento, accorgimenti metodologici per ritrovare sé stessi e per il proprio benessere. Emerge chiaramente il primato accordato all'io: "spendi del tempo per te stesso", recitava uno slogan pubblicitario di queste iniziative.





Ci troviamo di fronte anche in questo caso ad un pericoloso equivoco circa la vita spirituale. Ciò dimenticarlo, è invece la dimensione del mistero, il proporsi gratuitamente dell'alterità assoluta del Dio personale rivelato da Gesù. Alla fine di troppe proposte cosiddette spirituali, gli uomini e le donne di oggi sono condotte a trovare il proprio Io, e del Mistero personale di Dio non ne è più nulla! All'autodonarsi gratuito di Dio si sostituisce un'attenzione esasperata per le nostre tecniche! Di fronte alla piena gratuità della proposta amorosa di Dio, di vivere in intimità con Lui, ogni nostra volontà di catturare e di predisporre tutto viene semplicemente messa fuori gioco. 


Ricordiamo a tale proposito l'esperienza sincera e sofferta del profeta Elia. Quest'uomo di Dio si era disposto sinceramente all'incontro con Dio: "Ardo di tanto zelo per Dio", esclama Elia. E tuttavia questo suo zelo viene come scavalcato e sorpreso dall'irruzione di un Dio che si propone nel lieve soffio di una brezza, immagine di una spiritualità divina che nell'intimità e nella dolcezza dell'incontro personale si intrattiene con il suo profeta. 





Nella dimensione misterica, quale qualificazione decisiva dell'esperienza spirituale cristiana, noi dobbiamo ritrovare un riferimento fondante per ogni nostro sforzo formativo. Nella comunità cristiana, fin dall'antichità, è sempre stata posta una grande cura per l'iniziazione ai misteri della vita in Cristo. La voglia di spiegare di tutto, la pretesa di riportare tutto a delle tecniche, un eccessivo investimento sull'esplicitare tutto accumulando gesti su gesti, rischia di farci smarrire che l'esperienza spirituale cristiana è in primo luogo iniziazione all'essenziale donarsi di Dio, secondo modalità che rientrano nel suo ineffabile disegno di grazia per ogni uomo e ogni donna. Se anche i nostri itinerari portano ad incontrare l'Io ma ad occultare Dio e il progetto misterico della sua grazia, allora vuol dire che c'è qualcosa che sta per tradire l'autenticità dello spirituale cristiano. 


Lasciar trasparire l'iniziativa del mistero del Dio personale nella vita di ciascuno e nella storia dell'umanità, è oggi una grande sfida e una grande responsabilità della formazione spirituale cristiana





Lo Spirito e il tempo





C'è un terzo aspetto della nostra cultura che gioca in modo ambivalente sui contenuti della spiritualità in generale e di quella cristiana in particolare. Si tratta del rapporto con il tempo e con la storia. La concezione cristiana della vita secondo lo Spirito è sempre stata legata ad un rapporto dialettico con il tempo e la storia. Quando parlo di "tempo" e di "storia" non intendo soltanto riferirmi alla temporalità come dimensione globale che scandisce la vita dell'uomo e alla storia come orizzonte complessivo dell'agire umano. Mi riferisco al tempo come quotidianità di vita, in primo luogo come ferialità, con tutti i suoi ritmi e le sue scadenze, talvolta soffocanti e incalzanti, con orari di lavoro sempre più esigenti e sempre meno attenti alle esigenze della vita personale e famigliare. Mi riferisco poi alla storia come spazio in cui ciascuno di noi, più o meno consapevolmente, si trova ad interagire rispetto a fatti ed eventi che ci condizionano e sui quali ci accorgiamo che è sempre più impegnativo influire.





11.	Ora, tutto questo non è separato dalla ricerca di una autentica esistenza secondo lo Spirito. Il discepolo fedele di Cristo ha a che fare con queste realtà molto concrete, tanto che oggi si sente da esse schiacciato: dove, come e quando trovare del tempo, si dice ad esempio, per coltivare la vita di fede e la vita spirituale?


		In primo luogo desidero sottolineare, rivolgendomi in particolare a voi fedeli laici, che Gesù è via, perché coinvolti con lui e solo con lui si arriva al Padre. Certo, è una via mistica di comunione vissuta storicamente, dietro a Gesù fino alla sua passione e morte. Noi dobbiamo guardare di più a Gesù, "tenere fisso lo sguardo su Gesù", come dice S. Paolo. Gesù ha vissuto nel tempo e nella storia, c'erano altri ritmi di vita, beninteso; tuttavia il valore della ferialità, fatta di tante piccole cose, è stato vissuto da Gesù come via normale per incontrare e parlare con il Padre. Charles de Foucauld, per esempio, ci ha mostrato tutta la pregnanza spirituale della vita nascosta di Gesù a Nazareth: non è stato affatto un "tempo morto" o insignificante, al contrario, in quella quotidianità Gesù ha posto solide fondamenta per la sua familiarità con la volontà del Padre. E' di grande importanza una formazione spirituale volta a vivificare e a significare una quotidianità di affetti, di relazioni, di incontri, di attività e di interessi, che altrimenti rischia erroneamente di venire vista come ostacolo. Non scordiamo che nella sua esperienza Gesù ha intrattenuto un costante e profondo rapporto filiale con il Padre e in ciò non è stato impedito, né dalla quotidianità degli affetti e neppure dagli incontri, dalle relazioni e dalle azioni. Un buon aiuto in questo senso è la attualizzazione nei nostri giorni di quelli che S. Paolo chiama i "frutti dello Spirito": "Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c'è legge" (Gal. 5,22-23). 





12.	Se la formazione spirituale cristiana non si incammina per questa via, che poi è il modello stesso di Gesù, allora la divaricazione tra fede e vita, tra spirituale e secolare sarà inevitabile. Occorre mettere mano ad una accurata, direi quasi pignola, pedagogia spirituale che si incarichi di studiare e di sperimentare con i giovani, con le coppie, con le famiglie, con i gruppi, nel contesto parrocchiale, nuove forme di pratica spirituale capaci di mostrare che anche oggi è possibile seguire la Via, che è Gesù.


		La parrocchia in modo del tutto speciale partecipa di questa ferialità degli uomini e delle donne di oggi; per questo essa è il riferimento educativo più appropriato per iniziare ad una spiritualità incarnata nella storia e nel tempo.





Vita spirituale e anticonformismo





Un quarto aspetto deve essere detto chiaramente quando si affronta la formazione spirituale cristiana: uomini e donne spirituali, cristianamente intesi non ci si improvvisa di colpo, c'è sempre un prezzo da pagare, è quello del coraggio di non conformarsi e di non adeguarsi passivamente alla logica mondana. E' ancora S .Paolo a dircelo senza mezzi temimi nella Lettera ai Romani, cap. 12,2: "Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto". 


		In queste parole è mirabilmente sintetizzata l'essenza della dinamica della vita spirituale cristiana. S. Paolo esorta i fedeli a non conformarsi alla logica di vita dominante, che oggi in modo particolare tende ad attribuire un valore assoluto a ciò che è transitorio ed effimero: abbiamo già visto la facilità con cui oggi si smarrisce il senso del mistero e dell'eterno, per abbracciare le apparenze e le mode. Senza una presa di posizione anticonformistica rispetto al costume dominante, non si dà iniziazione autentica ai misteri della vita cristiana. Si tratta di un anticonformismo non appariscente, ma speso dentro la struttura dell'ordinarietà. 





Oggi non dobbiamo sottovalutare il fatto che, usciti da una società impregnata di cattolicesimo, molti credenti se la sentono sempre meno di andare contro corrente. D'altra parte verremmo meno al nostro compito pastorale se non avessimo il coraggio di dire che oggi non si dà vita spirituale cristiana senza un sano anticonformisrno rispetto alla concezioni dominanti della vita, del tempo, del lavoro, dei soldi, della sessualità, del divertimento dell'educazione, dell'impegno sociopolitico. Non per il gusto di andare contro, bensì perché questo comporta l'accoglienza della Buon Notizia di Gesù: "Convertitevi e credete al Vangelo".


		La credibilità dell'AC deve fare i conti con figure di laici, giovani e adulti significativi, alternativi. Talvolta si sentono lamenti e commenti di questo genere: ecco sono come gli altri nello stile della loro vita concreta, nel culto esagerato del corpo, nell'organizzare la vacanza insieme come fidanzati, nello spreco del denaro, nel poco spirito di solidarietà. 


		È vero che queste cose riguardano solo casi particolari ma è anche vero che occorre credere al dovere di educarsi negli affetti, scegliendo anche la castità come custodia a formazione del vero amore. Diversamente non siamo più testimoni. Lo stile di vita dei soci di AC deve essere parlante e convincente. I giovani oggi sono molto sensibili all'autenticità. A voi e a me dicono: quello che tu vivi è quello che tu dici?





Combattimento spirituale e ascesi





Propongo ora un'ultima osservazione che si collega a quanto appena detto a proposito di un confronto critico con la mentalità ed il costume contemporanei.


	Vi sono alcune caratteristiche della grande tradizione spirituale cristiana che oggi sembrano definitivamente messe fuori gioco da una cultura che non riesce ad accettarle, né tanto meno a viverle. Penso in modo particolare al posto che veniva riservato nella formazione spirituale classica al tema dell'ascesi. 


	Eppure, in base ad una prima impressione, se noi guardiamo a ciò che degli uomini e delle donne sono disposti a fare oggi per raggiungere, ad esempio, una certa figura estetica, basata su certi canoni correnti, noi possiamo vedere a quale "ascesi" essi si sottopongano e sottopongono il loro fisico. Un quotidiano questa estate li definiva "i forzati del corpo", nel senso che costoro appunto affrontavano esercizi ed allenamenti fisici tali da risultare perfino eccessivi. Però essi si sottoponevano lo stesso a queste esigenti fatiche.


		Per un altro verso, invece, noi assistiamo oggi ad un potente tentativo di attutire qualunque senso di sofferenza, qualunque fatica, con il risultato che si sta attenuando la resistenza alla sofferenza e alle privazioni, anche se minime.





In sostanza, il nostro rapporto con il corpo, con la salute, con la privazione, con la fatica, sta progressivamente mutando, e di conseguenza anche alcune forme tradizionali di ascesi, soprattutto quelle legate ad una certa visione della corporeità, risultano di difficile comprensione e praticabilità. Ciò che fa riflettere, tuttavia, è il fatto che sulla scia di una moda dominante, noi cristiani rischiamo di perdere alcuni significati fondamentali della vita spirituale.


		Ora noi sappiamo che le forme dell'ascesi possono mutare, ma non possiamo smarrire il significato e la portata, ad esempio, di alcune pratiche ascetiche. Una formazione spirituale rivitalizzata deve al contrario ripensare nuove vie per tradurre i significati e le implicazioni della vita di santità.





Uno di questi tentativi di rinnovare e di mettere in atto nel presente la pratica dell'ascesi, l'ho trovato in una pagina di Paul Evdokimov, teologo spirituale ortodosso, il quale ha scritto che la tradizionale "mortificazione" può oggi assumere il significato di una "liberazione di ogni bisogno di doping: velocità, rumore, eccitanti, droghe, alcoolici di ogni specie. 


	L'ascesi sarebbe piuttosto il riposo imposto, la disciplina della calma e del silenzio nella quale l'uomo ritrova la facoltà di concentrarsi nella preghiera e nella contemplazione, anche in mezzo a tutto il frastuono del mondo, in metrò, tra la folla, nei crocevia di una grande città; ma soprattutto la facoltà di percepire la presenza degli altri, di accogliere gli amici di ogni incontro. 


	Il digiuno - egli continua -, anziché la macerazione volontaria, sarebbe la rinuncia lieta al superfluo, la condivisione di questo con i poveri, un equilibrio sorridente, naturale, tranquillo". 


	Evdokimov infine termina con queste parole di grande speranza: "Al di là dell'ascesi somatica o psicologica del medioevo, si cercherebbe l'ascesi escatologica dei primi secoli: quell'atto di fede che faceva dell'intero essere umano un'attesa gioiosa della Parusia, attesa non più cronologica, ma qualitativa, che discerne l'ultimo e l'unico necessario poiché, secondo il Vangelo, il tempo è breve e 'lo Spirito e la Sposa dicono: Vieni!'. L'ascesi diventa così attenzione agli inviti del Vangelo, alla gamma delle beatitudini" (P. EVDOKIMOV, La novità dello Spirito, Milano 1979, p. 65). Dobbiamo stare attenti allora a non essere superficiali nel considerare l'aiuto che ci può venire, per la crescita spirituale, anche da queste forme ripensate di ascesi per la nostra vita moderna.





Tutto questo, in ogni caso, va compreso all'interno di una concezione integrale della vita spirituale cristiana, la quale non si è mai proposta come una passeggiata educativa che procede senza difficoltà, senza cadute, dove tutto sembra assicurato e a portata di mano senza la minima fatica. C'è lo spessore del peccato e del limite, dove non è in causa soltanto una insufficienza di tempi e di tecniche, ma la libertà della creatura finita, esposta e fragile. Da qui il cammino spirituale come combattimento di liberazione in vista dell'umanità nuova in Cristo.


	L'esistenza cristiana, ce lo insegna Gesù, è conflittuale, è una lotta incessante tra luce e tenebre, tra bene e male, un combattimento duro e faticoso che mette alla prova la nostra fede, speranza e carità. S. Paolo alla fine della Lettera agli Efesini è esplicito su questo punto: "Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo" (Ef 6,10-11). L'esistenza cristiana come combattimento spirituale ritorna anche nella Lettera ai Tessalonicesi: "Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro; voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e sobri" (Tess.4,4-6). Da qui l'importanza della riscoperta di nuove pratiche di allenamento, per così dire, per resistere nella lotta ed affrontare il combattimento spirituale. Lotta al peccato pur consapevoli che l'impeccabilità come certezza psicologica ed esperienza di vita è un mito, che può dar luogo a delusioni.





II





INTEGRAZIONE TRA PARROCCHIA, A.C. E FEDELI LAICI: VIVERE IN UNITA'





	Nella seconda parte intendo tratteggiare alcune caratteristiche proprie di una formazione spirituale che vede interagire l'AC, i fedeli laici e la parrocchia.





La centralità della parrocchia





Nelle riflessioni da me proposte nel testo sulla Parrocchia - Una dimora per tutti. Identità e missione della parrocchia, oggi - ho evidenziato che la chiesa voluta dal Signore è comunità, la comunità locale (Diocesi), articolata dentro i luoghi di vita umana quotidiana (Parrocchia), perché lo spazio e il tempo sono due categorie che fanno l'uomo; senza spazio e tempo non si trova l'uomo. La parrocchia è questo invio ad incontrare gli uomini e le donne là dove essi vivono e soffrono, lavorano e gioiscono. È comunità, beninteso, nella grande comunione della Chiesa Universale.





Desidero ancora una volta rileggere con voi questo passo dell'enciclica "Christifideles laici", al n. 27 "Se la parrocchia è la chiesa posta in mezzo alle case degli uomini, essa vive e opera profondamente inserita nella società umana e intimamente solidale con le sue aspirazioni e i suoi drammi. Spesso il contesto sociale, soprattutto in certi paesi e ambienti, è violentemente scosso da forze di disgregazione e di disumanizzazione l'uomo è smarrito e disorientato, ma nel cuore gli rimane sempre più il desiderio di poter sperimentare e coltivare rapporti più fraterni e più umani. 


	La risposta a tale desiderio può venire dalla parrocchia, quando questa, con la viva partecipazione dei fedeli laici, rimane coerente alla sua originaria vocazione e missione: essere nel mondo "luogo" della comunione dei credenti e insieme "segno" e "strumento" della vocazione di tutti alla comunione; in una parola, essere la casa aperta a tutti e al servizio di tutti o, come amava ripetere il Papa Giovanni XXIII, la fontana del villaggio alla quale tutti ricorrono per la loro sete".





Ciò su cui siamo chiamati a riflettere è che la parrocchia è contraddistinta dal radicamento nella storia, nel tempo, in un territorio, e dalla relazione, con persone e realtà molto concrete. Per mezzo di essa continua l'opera amorosa dell'incarnazione, ormai resa operante con la venuta di Gesù, l'Emmanuele, il Dio-con-noi.


		La parrocchia allora educa in primo luogo ad una spiritualità dell'incarnazione amorosa: il principio dell'incarnazione illumina l'attività di formazione spirituale propria della parrocchia. In secondo luogo la parrocchia educa ad una spiritualità di comunione, che anzitutto è comunione con Dio, fattosi come noi in Gesù; è comunione tra fratelli; infine, comunione con ogni uomo e ogni donna di buona volontà che cerca con sincerità il vero volto di Dio.





L'apporto dell'Azione Cattolica





Il Decreto conciliare su "L'apostolato dei laici" individua la fisionomia della formazione spirituale propria dell'Azione Cattolica nel far maturare nei laici una "vitale unione con Cristo", una "vita d'intimità con Cristo" che "si alimenta nella Chiesa con gli aiuti spirituali comuni a tutti i fedeli, soprattutto con la partecipazione alla sacra Liturgia; e questi aiuti i laici devono usarli in modo che, mentre compiono con rettitudine gli stessi doveri del mondo nelle condizioni ordinarie di vita, non separino dalla propria vita l'unione con Cristo, ma compiendo la propria attività secondo il volere divino, crescano sempre in essa"(AA 4). Nei cristiani è presente ed opera Gesù Cristo, il Risorto!





Il richiamo a far maturare una vita d'intimità con Cristo, come solido radicamento teologico e spirituale di ogni impegno nella società e nella vita ordinaria, prospetta i termini principali dell'apporto che l'AC può dare alla formazione spirituale dei laici. Non è difficile cogliere che questo specifico apporto dell'AC si incontra e integra con l'attività formativa della parrocchia: AC e parrocchia scoprono di collaborare insieme per la maturazione di un laicato adulto nella fede e attivo nella città degli uomini. La parrocchia può dare e ricevere molto dall'AC, così come l'AC può dare e ricevere molto dalla vita parrocchiale, consapevoli che il fine comune è "l'evangelizzazione e la santificazione degli uomini e la formazione cristiana della loro coscienza, in modo che riescano ad impregnare dello spirito evangelico le varie comunità e i vari ambienti" (AA 20).





Orientamenti per un progetto comune





	Azione Cattolica e parrocchia possono allora cercare su queste basi l'elaborazione di un progetto comune di formazione spirituale dei laici. In questo senso vorrei ora accennare ad uno schema di base che può costituire materia di ulteriore approfondimento. La Parola di Dio ci offre a questo proposito un solido e fecondo punto di partenza. 





La pedagogia divina, di cui la Bibbia è vivente testimonianza rappresenta sempre il modello di riferimento per qualunque nostro impegno formativo, in particolare per quello spirituale. Non è possibile una vita d'intimità con Dio senza il riferimento alla Parola stessa di Dio. Il primo libro della Bibbia, la Genesi, ci offre a questo proposito alcuni interessanti spunti. In particolare i racconti della Creazione ci aiutano a mettere le basi del nostro progetto formativo ed una sua prima articolazione. 





Nelle prime pagine della Genesi noi troviamo i protagonisti del cammino spirituale che ci sta a cuore Dio, l'uomo (maschio e femmina), la terra. In questi protagonisti, e in ogni formazione spirituale autentica ci devono essere tutti e tre, noi troviamo i termini di riferimento per una spiritualità integrale, come affermavo all'inizio. Nessuno dei tre termini può essere indebitamente escluso o sottovalutato, se non provocando la distorsione dell'intero disegno. È da questo contesto che prende forma la vita spirituale come vita di relazione: relazione con Dio, relazione tra uomo e donna, relazione con la terra. Si tratta inoltre di una relazione che è dominata dal clima della lode fiduciosa, di una fede che scaturisce dallo stupore per l'opera di Dio. Nelle prime righe della Genesi, infatti, quando si dice "In principio Dio creò il cielo e la terra", non dobbiamo cercare un tentativo di "spiegazione" ma cogliere il tremore adorante per un Dio che ha cura dell'uomo. 


	Allo stesso modo, la vita spirituale non ha altra scaturigine che quella dello stupore e del tremore in presenza di segni concreti che testimoniano già "l'amore folle" di Dio per l'umanità. Numerosi Salmi, infatti, possono accompagnare e introdurre nello spirito autentico del racconto della creazione: "Benedici il Signore, anima mia, Signore, mio Dio quanto sei grande!", così il salmo 103 ce ne offre l'esempio vivo e palpitante. Una prima indicazione ci viene offerta: si inizia alla vita spirituale mediante un atteggiamento di stupore, di affidamento al Dio "rivestito di maestà e di splendore", di ringraziamento per quanto dona a ciascuno di noi. Con l'incarnazione di Gesù lo stesso stupore nasce di fronte alla presenza di Dio negli eventi della storia: dopo Gesù anche dentro l'universo umano c'è la viva e fidata presenza del Dio-con-noi.





Dall'inizio alla fine, il racconto della creazione proclama il primato di Dio su tutte le cose. L'obbedienza a Dio dunque è ciò che fa esistere tutte le cose. Dio è il Signore di tutta la realtà, il Signore della vita e della morte, perché tutto ciò che esiste è a lui sottomesso, perché tutto esiste per mezzo di lui e non c'è alcuna forza contraria paragonabile a lui. Per questo ci si può abbandonare a lui con fede e speranza. Tutta la realtà è posta liberamente dall'amore di Dio. Questo Dio vivente e personale è il creatore dal quale tutto dipende: l'universo, la vita, l'uomo, la donna, gli animali, la natura. 


	La vita spirituale inizia qui, come relazione con il Signore della creazione, con il Dio della vita. La vita spirituale è progressiva intimità con Dio, mediante la meditazione della sua parola e della sua opera. Quando Gesù ci mostra il Padre, ci dice semplicemente come Dio vuol fare comunione con noi, e Gesù stesso ha vissuto in sé come uomo questa comunione con Dio in una estrema comunione con tutti gli uomini. Gesù è il nuovo Adamo, l'uomo della perfetta comunione con il Padre e con tutti: noi entriamo in questa vivente comunione. Una spiritualità cosi intesa è essenzialmente preghiera, preghiera personale con il Dio personale. Questa preghiera personale è la sola forma in cui la vita spirituale articola se stessa. La preghiera di comunione diventa così il centro e il cuore della vita spirituale.





"Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio li creò; maschio e femmina li creò" (Gen. 1,27). Possiamo scoprire qui la seconda direttrice della vita spirituale la relazione tra l'uomo e la donna. Chi viene creato è una coppia. Una coppia che avrà una duplice missione. Essa dovrà governare e custodire il mondo della natura, ma essere anche il punto di partenza della famiglia umana. Questa duplice missione fa della coppia umana la cooperatrice di Dio. Governando il mondo, operando alla sua trasformazione, comunicando la vita ai figli, essa persegue e prolunga l'opera del creatore. L'essere coniugale è un'icona vivente di Dio, e per questo la relazione uomo-donna è un'altra importante via della formazione spirituale. S. Giovanni Crisostomo ha scritto che "quando marito e moglie si uniscono nel matrimonio, non appaiono più come qualcosa di terrestre, ma come l'immagine stessa di Dio".


S. Paolo ci ha insegnato anche che l'unione tra l'uomo e la donna è immagine misteriosa della Chiesa. Ciò significa che per la relazione coniugale passa il mistero di Dio e il mistero della Chiesa. L'unione tra l'uomo e la donna è rivelativa. In questo fatto non c'è soltanto una valorizzazione della sessualità, ma l'invito a non separare la vita affettiva dalla crescita spirituale. Da qui l'urgenza per i nostri giorni di una serena educazione degli affetti come spazio di incontro con Dio e con il prossimo. 





Ma nella determinazione dell'umano come maschio e femmina si dice anche tutta la pregnanza della relazione: dire relazione significa dire l'uomo vivente, perché per la Bibbia l'uomo vivente è quello che è in relazione. Allora la relazione coniugale apre ad uno stile spirituale che comporta la condivisione, la solidarietà, l'accettazione, il confronto. Si profila qui la valenza spirituale della relazione sociale. Una formazione spirituale integrale è sempre anche orientata ad un discernimento della vita sociale, politica, culturale ed economica.





Nelle pagine della Genesi c'è anche la creazione dello spazio vitale naturale, riassunto dal tema della terra, abitata da una varietà infinita di specie animali, di piante, di fiori. "Poi Dio disse: Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo" (Gen. 1,29). Tutto è consegnato all'uomo, non alla sua volontà di sfruttamento, ma alla sua responsabilità e alla sua cura. L'uomo deve aver cura del creato come Dio ha cura di ogni forma di vita. 


	In questa pagina non c'è soltanto una singolare sensibilità che noi potremo chiamare "ecologica". C'è qualcosa di più. Dio ha creato l'uomo dalla terra, e questo fatto è assai significativo. Nella spiritualità cristiana c'è stato il pericolo di attendere il Signore disprezzando la terra nella fuga dal mondo. S. Paolo, al contrario, ci ha insegnato che noi dobbiamo continuare a guardare le cose di lassù, aspettando il Cristo che ritorna ma amando questa terra, perché da essa non si è allontanata la benedizione di Dio: "E Dio vide che ciò era buono", ci ripete la Genesi. Quando indichiamo per la formazione spirituale una rinnovata attenzione per la relazione con la terra, dobbiamo pensare ad una pedagogia spirituale che educa alla fedeltà alla nostra condizione, alla nostra vita, alla nostra carne, al nostro corpo, al nostro vivere quotidiano, ai nostri affetti, all'esercizio della professione a questo mondo che attende una trasfigurazione, e non una dissoluzione, che attende di essere riportato all'integrità non di essere consumato da immaginose apocalissi. 





25.	Relazione con Dio, relazione interpersonale, relazione con la terra, con quanto essa significa, possono costituire una sorta di schema per la elaborazione di una spiritualità capace di valorizzare la centralità formativa della parrocchia, la specificità dell'azione educativa dell'Azione Cattolica, in vista della promozione di un laicato più consapevole della sua identità e del suo mandato missionario. Infine, affinché la relazione che ho richiamato al cuore della vita spirituale sia autenticamente cristiana, deve essere in primo luogo una relazione abitata da Gesù Cristo: solo la relazione che passa attraverso la mediazione filiale di Gesù è capace di dare vita anche oggi ad una autentica vita spirituale cristiana. La relazione con Gesù è la sola relazione capace di saldare insieme il senso delle nostre molteplici relazioni.











III





UNA CONCLUSIONE E UN AUGURIO





La responsabilità della formazione spirituale è un compito certamente impegnativo, ma anche affascinante: si tratta dell'iniziazione alla vita intima con Dio, intimità che porta vedere tutto con occhi nuovi. 


	Ogni soggetto ecclesiale è chiamato a questa responsabilità.





	Dobbiamo pensare ad una parrocchia che nella sua ordinarietà inizia ad offrire ai cristiani l'essenziale: un luogo in cui crescere in una vera conoscenza cristiana, mediante l'offerta settimanale di un incontro attorno alla Parola di Dio, alla Eucarestia, per poter crescere, essere cristiani adulti, maturi, con una pienezza, con una statura, una soggettività della loro fede. E che poi si ritrovano tutti la domenica per l'Eucarestia dove la comunione è con il Corpo del Signore, morto e risorto, ma anche nell'incontro con gente che si riconosce, gente che ha una appartenenza comunitaria, che apre le porte a nuove presenze.





L'Azione Cattolica poi offre in questa parrocchia la presenza di cristiani laici che trovano ogni giorno un tempo per pregare nella maniera che suggerisce il Signore, ricordando che la preghiera ha una fonte che è l'ascolto della Parola contenuta nelle Scritture, e poi negli eventi della vita di ogni giorno. Un'Azione Cattolica che offre la figura di cristiani laici che vivono la loro vita di genitori fedeli nel matrimonio e capaci di ascoltare e di educare i figli; che fanno una vita professionale seria aiutando la trasfigurazione di questo mondo, lavorano pensando che il frutto del lavoro può essere fonte di comunione e di grande carità.


	Quanto vi sia bisogno oggi di una simile prospettiva, ce lo ricorda con forza anche lo stesso Santo Padre, il quale sottolinea "che la sfida di un'evangelizzazione efficace non si può affrontare che facendo leva sul compito profetico proprio di tutti i battezzati. E' ora che le comunità cristiane diventino comunità di annuncio! 


	In questa prospettiva è urgente la formazione del laicato, anzi la promozione di una spiritualità laicale, che aiuti i laici cristiani a vivere profondamente la loro vocazione alla santità "trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio"(Lumen Gentium, 31). Spetta in particolare ai laici ben formati farsi lievito nella società, per la salvaguardia di quei valori, insieme umani e cristiani, sui quali si gioca il futuro dell'uomo"(GIOVANNI PAOLO II, Discorso,cit.,p.7).





	E' un augurio, è un incoraggiamento, e soprattutto è la preghiera che noi rivolgiamo al Signore Risorto, continuamente presente nella sua Chiesa.








+ Paolo Magnani


Vescovo








Intervento tenuto all'Azione Cattolica diocesana alla "Due Giorni" di inizio anno (18-19 settembre 1999)
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